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Domani su Libri 3: le stre­
ghe d'America fanno da 
sfondo al racconti di Na-
thanlel Hawtnorne, scritto­
re nato a Salem, dove le 
streghe furono impiccate. 

Una crociera-sorpresa at­
tende I personaggi del Jet 
set in Galapagos di Kurt 
Vonnegut, tragicommedia 
che come protagonista ha 
un burattino dal grosso 

cervello Antonio Melis 
svela I segreti del mago di 
Haiti nel Regno di questo 
mondo di Alejo Carpentler 
mentre Aslmov va a scuo­
la da Sherlock Holmes. 

RICEVUTI 

Anni Ottanta... 
Eppur si muovono 

e 
ORKSTB PI VETTA 

% è u- libro che ho 
' faticato a legge­

re, ma che mi è 
piaciuto, perche 

I M mi ha riempito di 
speranza. Lo ri­

tengo un libro ottimista e feli­
ce, anche se non si concede 
mai toni appassionati ed A in­
vece freddo, misurato, calcola­
to. Non consideratelo però un 
testo accademico Potrebbe 
esserlo, ma a me è parso so­
prattutto un buon manuale per 
chiunque negli anni Novanta 
abbia ancora voglia di «fare 
politica*: non la politica di un 
sistema partitico stracotto, an­
che se vitalissimo nel difende­
re il potere di una oligarchia 
(poco oligarchica, perchè per 
sopravvivere deve sempre più 
estendere I benefici, le mance, 
le corruzioni): neppure quella 
politica cneOovrebbe rinasce­
re, per stare a) ragionamenti di 
Giorgio Bocca, grazie alla forza 
d'urto «moralizzatrice» delle 
Leghe; semmai quella che si 
allaccia ad una tradizione (se 
pure interrotta, nelle forme 
stesse, e di sicuro fuori moda) 
di lotte e ad un presente, se 
non di lotte, almeno di parteci­
pazione, di rivendicazioni, di 
protesta, di movimenti insom­
ma, che potrebbero far meno 
triste, grigia e opaca la nostra 
quotidianità. 

Il libro ottimista si Intitola 
•Solidarietà, egoismo», con un 
sottotitolo: «Buone azioni, mo­
vimenti incerti, nuovi conflitti». 
Lo ha scritto Luigi Manconi. 
professate naturalmente, so-
etologo, vasti studi e vaste 
esperienze sul campo fin te­
ma di rotte), cominciando dal­
la storia, anni Sessanta anni 
Settanta, del movimento ope­
rato, che < storta di solidarietà. 
che nasce dal «riconoscimento 
di una comune condizione di 
subalternità e di una comune 
possibilità di emancipazione». 
Il movimento studentesco ne 
ripete le movenze. Poi il Paese 
cambia, si trasforma, avanza la 
terziarizzazione, la centralità 
operala viene smantellala: an­
che «la solidarietà entra in crisi 
e „xorHa solidarietà, la togliti-
ntatRMe ideologica di quel 
modello-movimento operato». 
Al suo posto si affermano valo­
ri che Manconi definisce egoi­
stici, che esprimono cioè «la 
tendenza ali autosufficienza e 
att'autovalorizzazione come 
tratto qualificante di questi 
movimenti: per un verso, con­
centrazione incondizionata 
sulla propria sfera di Interessi e 
sulle proprie esperienze socia­
li, autoraferenzialità e dichia­
rata sfiducia nei confronti del­
l'altro da sé. per altro verso, 
enfatizzazione della propria 
Mentita e delle proprie ener­
gie, delle proprie qualità e del­
le proprie risorse...» 

•Autosufficienza e autovalo-
rizzazlone di gruppo, di comu­
nità, d) interesse particolare e 
circoscritto: dall integralismo 
dei gruppi di "nuova coscien­
za" • spiega Manconi • alla ri­
vendicazione "sindacale" di 
ceto, di categoria professiona­
le, di gruppo corporativo...». 
Banalizzando, la sintesi ci 
strappa bruscamente dal sin­

dacato universale, solidaristi­
co, progettuale e nazionale e 
ci trascina fino ai Cobas. Ma 
sarebbe un errore chiudere 

Sui E soprattutto un piacere al 
obas, che hanno rappresen­

tato molto nella versione «egoi­
stica» dell'ultimo decennio, 
quello yuppista e carrierista, 
educando una infinità di sco­
laretti Ma non si sono mangia­
ti tutto, perchè anche nell'e­
goismo ci può essere altro. Ba­
sterebbe saperlo Identificare. 
Lo scrive, nelle conclusioni, 
Manconi- la crisi della solida­
rietà quale valore fondante il 
modello-movimento operaio 
non ha prodotto II deserto, l'e­
goismo non è necessariamen­
te regressione e corporativi­
smo. «E' anche altro -sostiene 
Manconi • e può essere anche 
altro». Cominciamo però a ri­
pensare la politica, senza sali­
re troppo le scale, passando e 
ripassando per quelle "porte 
strette' che soffocano e occul­
tano persino l'azione collettiva 
di gruppi magari modesti o 
marginali, coscientemente ap­
partati (per deliberato riliuto 
del sistema dei partiti), orgo­
gliosamente auloorganizzati, 
che s'occupano di cultura, 
droga, handicap, ambiente, di 
Incroci, di semafori, di par­
cheggi che uccidono gli alberi, 
di emarginazione, di emigra­
zione, confusi, senza ideolo­
gia, poco o male comunicanti. 
Soprattutto contraddittori, divi­
si tra populismo, volontarismo, 
perbenismo, autodifesa di pri­
vilegi, tra la filantropia e il rifiu­
to... Tra questi, nella confusio­
ne, sarebbe ancora possibile 
rintracciare 1 segnali di un soli­
darismo che si riallaccia al 
passato, nella memoria del 
movimento operaio, e che fa a 
pugni con una Idea corporati­
va e basta del tempi presenti 
Con una conseguenza che la­
scia appunto gridare alla spe­
ranza. Saverio Vertone In una 
pagina del Corriere dedicata 
agli anni Ottanta gridava Inve­
ce, a proposito del libro di 
Manconi, al rutto, còme se ri­
conoscere quel che accade 
oggi e che sedi-movimento sia 
soffrire di rimpianti e sognar 
ancora il Sessantotto che non 
c'è, senza rendersi conto che, 
avendo in odio tutto ciò che re­
spira, lui, Vertone, il nuovo lo 
scopre solo nel vecchio Usuo 
brindisi va agli «allibratori che 
si erano identificali In Lenin, 
San Francesco, Budda. Baude­
laire» e che «tornano ad emula­
re I Direttori generali e ad emu­
lare Cardini». Che gli anni Ot­
tanta (alla fine), demolendo 
qualche muro, abbiamo «sdo­
ganato il secolo, liberandolo 
da un abbaglio politico che 
aveva tolto ogni verità alla sto­
ria» può essere vero. Ma per 
copiare Cardini, in un Paese ri­
masto volgarmente immobile, 
facendo il possibile e l'impos­
sibile per rimanere immobile, 
non era necessario tanto Tan­
to sarebbe stato necessario per 
non rimanere tal etemo tra le le 
braccia di Cardini 

Luigi Manconi 
•Solidarietà, egoismo», il Muli­
no, pagg 200, Tire 18 000 

Trafitto da una visione 
predicò la «follia» di Dio 
Nella dirompente parola 
delle Lettere di Paolo 
un attualissimo messaggio 
sulla grandezza del donare 

Strenna, eccezionale 
davvero, per 11'91, 
riproposte da Einaudi 
nella traduzione di Cario 
Carena, le Lettere di San 
Paolo, l'apostolo di 
Cristo nato «Tarso nel 
primo decennio dell'era 
volgare, morto 
probabilmente nel 67 
dopo Cristo, presso la via 
da Roma ad Ostia. 

PERSONAGGI 

Fate la carità 
^fe. tfat Separio . 
Wk Wk lellnguedegll 

M M uomini e quelle 
' ' degli angeli, 

ma nonno 
carità, sono 

un bronzo che 
che risuona e un cembalo 
che tinnisce. E se ho la 
profezia e conosco tutti 1 
misteri e tutta la scienza, 
e se ho Intera la fede da 
spostare le montagne, 
ma non ho la carità, nulla 
lo sono. E se uso per 
sfamare tutte le mie 
proprietà, «e consegno 11 
mio corpo per essere 
bruciato, e non ho la 
carità, nulla mi giova. 
«La carità è generosa, la 
carità e servizievole, non 
è ambiziosa; la carità non 
al vanta, non è tronfia, 
non si comporta 
Indecorosamente, non 
cerca il proprio 
tornaconto, non si Irrita, 
non considera il male, 
non gioisce 
dell'ingiustizia ma 
gioisce della verità. Tutto 

sostiene, tutto crede, 
tutto spera, tutto 
sopporta. 
«La carità noti cede mal. 
Invece le profezie si 
dissolveranno, le lingue 
slqueteranno,la 
conoscenza si dissolverà, 
poiché la nostra 
conoscenza è parziale e 
parziale la nostra 
profezia. Qusmdo verrà II 
compimento, la parte 
verrà dissolta. Bambino, 
parlavo da bambino, 
consideravo da bambino, 
ragionavo da bambino. 
Ora noi traguardiamo In 
uno specchio, In enigmi, 
allora invece faccia a 
faccia; ora conosco in 
parte, allora conoscerò 
per Intero, come anche 
fui conosciuto. 
Ora permangono fede, 
speranza, 
carità, tutt'etres 
ma più grand>* 
di tutte 
èia carità». 
[Ilettera 
al Corinti 13, 
113] 55 

jp_ g ^ ...ma verrò alle 
^ V ^*B visioni eaOe 

J S rivelazioni del 
Signore. So 
di un uomo 
di Cristo, 

quattordici anni 
fa - fu nel corpo, non Io 
so, oppure fuori dal 
corpo, non lo so. Dio lo 
sa, • U quale venne rapito 
fino al terzo cielo. E s o 
che quest 'uomo -fosse 
nel corpo o senza corpo, 
non lo so, Dio lo sa, -
venne rapito nel 
paradiso e udì parole 
Indicibili, che è proibito 
a un uomo dire. Di 
quest'uomo mi vanterò, 
ma non mi vanterò di me 
stesso, se non delle mie 
debolezze. Se Infatti 
volessi vantarmi, non 
sarei Insensato, poiché 
direi la verità. Mavì 
risparmio, affinché 
nessuno mi consideri 
superiore a quanto si 
vede di m e o s i ascolta da 

E perché la smisuratezza 
di queste rivelazioni non 
mi esalti, mi fu data una 
spina nella carne, un 
angelo di Satana che mi 
schiaffeggia, affinché 
non mi esalti. Perciò 
Invocai tre volte li 
Signore che lo 
allontanasse da me. Ed 
Egli mi disse: TI basta la 
mia grazia, poiché la 
potenza ha compimento 
nella debolezza. Tanto 
più volentieri dunque mi 
vanterò nelle mie 
debole7ze, affinché la 
potenza del Cristo si 
accampi su di me. Per 
questo mi compiaccio 
delle mie debolezze, 
delle prepotenze, delle 
costrizioni, delle 
persecuzioni e delle 
angustie per Cristo, 
poiché quando sono 
debole, 
allora sono 
potente''. 
(II Lettera 
al Corinti 12, 
1-10 j 55 

B
isognerebbe - cre­
do - avere avuto 
per nome un gior­
no Saulo ed essere 

••amuai . stati poi. una certa 
età, un certo viag­

gio, trafitti squassati da una vi­
sione immane, da un accadi­
mento interiore talmente pos­
sente da annichilire ogni cosa 
che in noi è stata, ogni parte 
del noi che siamo, cosi da 
uscirne talmente frantumati, 
consumati in noi stessi, da non 
poter far altro che rinascere da 
11, riprendere il cammino per 
tutt'altra direzione, avendo 
preso per sé a nome Paolo. Bi­
sognerebbe • certo • essere 
Saulo e poi Paolo nel tempo di 
sconvolgimenti globali, parte­
cipi del cozzare di epoche ru­
na contro l'altra, di culture mil­
lenarie in dissolvimento. Impe­
ri e popoli in magmatica con­
taminazione. Allora potremmo ' 
partecipare senza riserve di 
una lettura altrimenti ancora 
oggi per noi, comunemente 
noi, troppo complessa se non 

estranea, potremmo forse allo­
ra comprendere appieno e go­
dere della Lettere dell'aposto­
lo di Cristo Paolo, uno tra 1 testi 
letterari più sconvolgenti della 
cultura occldentile. 

Il fatto che Eir audi ne ripro­
ponga una nuova edizione 
(pagg. 327, lire F0 000). la pri­
ma di un editore laico In Italia, 
che questa edizione sia cura­
tissima, molto ben fatta In ogni 
sua parte, tradotta con grande 
intelligenza del tosto e saggez­
za da Cario Carena, introdotta 
da uno scritto assai bello del 
Luci, un Impegno Insomma, 
può significare che si possano 
ravvisare alcuni segni anzidet­
ti, che, citando Luzi, «l'uomo 
venuto da una aiti planetaria» 
possa collocarsi in questa no-
•tra epoca, alimentare nuovi 
fuochi, sciabolare la sua profe­
zia, il suo Evangelo, proclama­
re una nuova vita nella fine im­
minente dei tempi percorsi 
dall'iniquo, tra noi, ora, qui 
Come accadde già altre volte, 
come cinque secoli fa, quando 
fu la lettura paollna di Erasmo, 

MAURIZIO MAQQIANI 

Lutero, Calvino a sottomettere 
e annientare il Medio Evo e a 
dare inizio a una nuova età. 
Forse, Oppure è solo un azzar-

, do editoriale, una chicca di 
pregio per il Natale dell'anno 
•90 

Resta comunque il testo, la 
sua complessità, i suoi eccessi, 
il suo enorme fascino, forse il 
più alto di metaloricità nella 
letteratura a noi vicina Scritto 
nella lingua della gente comu­
ne, il greco della koinè, perchè 
da tutti possa essere compre­
so; eppure, come scrisse Re­
nan, «è Impossibile violare più 
arditamente il genio della lin­
gua greca». Resta comunque 
Paolo di Tarso. Non ci è simpa­
tico, non può esserlo, troppo 
vicino a qualcosa che ci risuo­
na dentro, troppo lontano dal 
nostro vivere, dal nostro Inten­
dere la realtà. Solamente pos­
siamo attoniti constatarne le 
enormi contraddizioni, la forza 
e la debolezza; la profezia e 
l'Intimidazione, la follia e 11 tor­
mentone monocorde. Rabbri­
vidiamo leggendone le strabi­
lianti intuizioni poetiche e su­

bito dopo le forzature autorita­
rie, lo struggimento delle pau­
re e l'orgoglio enorme. Restia­
mo confusi dall'uomo che dice 
•Dopo Cristo non c'è più né 
uomo né donna, né servo né 
padrone» e poi nega il diritto a 
mutare lo stato delle cose. 
Paolo scriveva per tenere «le­
gati» a sé, al suo Evangelo, co­
munità, popoli, enormemente 
distanti tra toro e da lui Gente 
sparsa per tutto il mondo co­
nosciuto, vincolata al tenue fi­
lo di un messaggio stravolgen­
te le toro culture e le loro vite; 
combatteva per tenere teso 
questo filo contro ogni possibi­
le avversila fisica e umana, nel 
tempo dell'iniquo, nel tempo 
delle tribolazioni. Lo fa usando 
tutte le sue risorse, senza ri­
sparmiarsi in nulla. Lo raccon­
ta cosi San Giovanni Crisosto­
mo, un suo grandissimo letto­
re: «Tutto Paolo subiva, e la fa­
tica e la tristezza e la paura e il 
dolore e la preoccupazione e 
l'ignominia e tutto insieme Pu­
re in tutto vinceva. Come un 
soldato che da solo ha tutto il 
mondo in guerra contro di lui. 

e si aggira in mezzo alle schie­
re nemiche, senza subire gravi 
colpi, cosi è anche Paolo.. Co­
me un atleta che insieme lotta 
e corre e sferra pugni, come 
soldato che assedia le mura e 
combatte in campo aperto e 
guerreggia sulle navi, cosi usa­
va ogni genere di battaglia, e 
spirava fuoco, senza essere 
raggiungibile da nessuno, ab­
bracciando il mondo con il 
suo solo corpo e rovesciando 
tutti con la propria lingua» 

È Paolo Imparagonabile in 
quest'epoca, davvero troppo 
distante, diverso da ogni possi­
bile noi Ce da credere però 
che non ne sia impossibile la 
lettura, e - perché no? • la me­
ditazione. No, male non fareb­
be per esempio riflettere, al 
nostro modo s'intende, su uno 
dei suoi temi pio insistiti, e più 
sofferti' sulla grazia, il donare, 
la follia del dono gratuito, che 
ha ragione solo in se stesso 
Proprio oggi, qui, dove tutto 
deve servire e ogni cosa è as­
servita 

I primi passi verso la 
realizzazione del 
progetto, di uno 
stalo ebraico furo-

_ _ _ no fatti nel 1882, 
con l'arrivo in Pale­

stina di circa tre-quattromila 
ebrei dell'impero russo. A dif­
ferenza del toro predecessori 
non si trattava di vecchi che vi 
arrivavano par studiare, prega­
re e morire, ma di giovani uo­
mini e donne che vi giungeva­
no per lavorare, costruire e vi­
vere». Cosi, efficacemente, 
l'autorevole orientalista Ber­
nard Lewis delinca le origini 
del conflitto arabo-israeliano. 
Ma il suo volume Semiti e and' 
saniti. Indagine su un conflitto 
e su un pregiudizio, è dedicato 
con puntigliosità e determina­
zione a rintracciare la origini 
del pregiudizio antiebraico e 
del suo diffondersi e radicarsi 
nel mondo arabo. Lewis si pro­
pone, anzitutto, di mantenere 
ferma la distinzione fra ebreo, 
sionista, israeliano. Ebreo è, 
secondo la legge religiosa, sol­
tanto colui che è nato da ma­
dre ebrea. Sionista è colui che 
ha condiviso il tentativo di 
creare uno stato ebraico auto­
nomo. Israeliano è II cittadino 
delio a l lo d'Israele. Natural­
mente, vi sono forti sovrappo-
strioni tra le tre qualifiche e so­
no motti coloro che, in Israele, 
cornpartecipano dette tre ca­

ratteristiche. Ma ciò che inte­
ressa specificamente Lewis è 
la diffusione del pregiudizio 
razzista, contro gli ebrei in 
quanto tali, non tanto contro I 
sionisti o contro gli Israeliani. 
Di qui, il suo excursus nell'anti­
semitismo, a partire da quello 
occidentale, poiché è In Occi­
dente, anzi nel cuore dell'Eu­
ropa che nasce, si riproduce e 
si diffonde l'antisemitismo, fi­
no al genocidio compiuto dal 
nazisti Di qui, anche, il suo 
sforzo di comprendere perchè 
e come questo antisemitismo 
si sia diffuso, molto lentamen­
te ma in maniera crescente, a 
partire dagli anni venti, anche 
fra quei semiti che sono gli ara­
bi. 

La prima risposta è sostan­
zialmente politica. «Sotto gli ot­
tomani lo stato ebraico era sta­
to visto come una fantasia re­
mota e piuttosto assurda, sotto 
gli inglesi la fantasia era cre­
sciuta ed era diventata una 
grave minaccia, con la nascita 
di Israele era diventata una 
realtà». Dunque, Il pregiudizio 
fra popoli che pure si conosce­
vano bene, e che avevano vis­
suto insieme, sia pure con ine­
vitabili tensioni, nasce in spe­
cial rnodo su base politica. Ed 
è acutizzato, Lewis afferma 
con sicurezza, da due sviluppi 
Da un lato, dal trasferimento 

Fratelli di sangue 
CUANFRANCO PASQUINO 

degli arabi che abitavano le 
zone entrate a far parte dello 
stato d'Israele, rispetto ai quali 
Lewis sottolinea che alcuni fu­
rono effettivamente cacciati 
dagli israeliani, altri se ne an­
darono di propria volontà, altri 
furono convinti ad abbando­
nare Israele dai leaders arabi. 
Questi stessi leaders cercarono 
poi di esacerbare la nuova si­
tuazione mantenendo i campi 
profughi dei palestinesi nono­
stante fosse possibile sia con­
sentire la creazione di uno sta­
to contiguo ad Israele sia as­
sorbire tutti I palestinesi negli 
altri paesi arabi in corso di svi­
luppo economico (e che han­
no effettivamente utilizzato 
manodopera proveniente da 
fuori,, anche qualificata, come 
è quella della maggior parte 
del palestinesi). Dall'altro lato, 
Lewis afferma che il pregiudi­
zio anti-ebraico è stato nutrito 
dallo sconvolgimento di un'a­
spettativa degli arabi Convinti, 
dalla toro stessa propaganda, 
di essere superiori militarmen­

te, per virtù belliche e per co­
raggio, gli arabi hanno dovuto 
tentare di attribuire le toro ri­
petute sconfitte militari nelle 
guerre contro Iwaele ad un 
complotto, alla cospirazione 
di forze oscure manovrate da­
gli ebrei. Cosicché, sull'onda 
di questi due avvenimenti, si 
sono diffuse, prese quasi in 
blocco dalla letteratura euro­
pea del secolo scorso e poi na­

zista, tutte quelle pubblicazio­
ni antiebraiche, a cominciare 
dai Protocolli dei saggi o degli 
anziani di Sion, che forniscono 
la tradizionale, e falsa, base 
dell'antisemitismo. 

Lewis è particolarmente cri­
tico di questo sviluppo, della 
diffusione di questa letteratura 
che vede, a ragione, come cor­
ruttrice delle coscienze degli 
arabi, come strumento di au-

LINEA D'OMBRA E CARLO LEVI 

• • Regalo di Natale per I let­
tori di Linea d'Ombra. Al nu­
mero di dicembre in edicola in 
questi giorni è allegato un (a-
sckoletto di quaranta pagine 
contenente lettere e disegni di 
Cario Levi del periodo 1922-
1946. Si tratta di documenti 
per lo più inediti provenienti 
dall'archivio della famiglia a 
Torino. Le prime lettere risal­
gono al viaggio a Roma dell'ot­

tobre-novembre 1922, e furo­
no scntte a due mani col fratel­
lo Riccardo (I disegni sono in­
vece di Carlo). Dal carcere di 
Roma al confino di Grassone 
Invece, le testimonianze di una 
fitta corrispondenza con la 
madre Oltre ad altri dipinti dal 
confino, l'omaggio di Linea 
d'ombre offre anche alcune 
Immagini tratte dall'album fo­
tografico di Carlo Levi. 

toassoluzione dei regimi arabi, 
talvolta come arma usata dagli 
opportunisti per fare carriera, 
politica, accademica, giornali­
stica E la stigmatizza senza ri­
nunciare, in nessun modo, a 
sottolineare ripetutamente co­
me la tradizione araba classi­
ca, a partire dal Corano, non 
giustifichi affatto questi pregiu­
dizi razziali. Senza rinunciare 
altresì a Impostare il supera­
mento del pregiudizio e, in 
parte, del conflitto, anche sulla 
capacità degli arabi di purgare 
i loro testi scolastici (la metà 
dei quali hanno dovuto essere 
riscritti dopo una apposita in­
dagine di una commissione 
delle Nazioni Unite perché 
contenenti espressioni e situa­
zioni esplicitamente razziste, 
antisemite, antiebraiche) 

Poiché Lewis ritiene che «il 
conflitto arabo-israeliano è 
nelle sue origini e nella sua es­
senza un conflitto politico, uno 
scontro tra popoli e stati per 
problemi concreti, non una 
questione di pregiudizi e per­
secuzioni», la sua ricelta di su­

peramento del pregiudizio raz­
ziale attraverso un'opera cultu­
rale può sembrare inadeguata. 
Probabilmente, invece, è indi­
spensabile. Infatti, fintantoché 
parecchi attori politici, arabi e 
israeliani, europei e americani, 
continueranno, più o meno 
consapevolmente, a vedere e 
trattare il conflitto arabo-israe­
liano come uno scontro fra il 
bene e II male, ovunque collo­
chino bene e male, non vi po­
trà essere soluzione negoziata. 
Bisogna, pertanto, eliminare 
qualsiasi pregiudizio positivo o 
negativo prima di Impostare il 
dialogo politico II resto, quello 
che è politica, potrà essere ne­
goziato Lewis riesce ad essere 
molto convincente nella sua 
Indagine sul crescente pregiu­
dizio antiebraico fra gli arabi 
Lo sarebbe ancora di più se. 
oltre a criticare gli « r e i politi­
ci degli israeliani, avesse spin­
to la sua indagine fino ai pre­
giudizi anti-arabi esistenti fra le 
forze conservatrici dello stato 
di Israele, quei sottili pregiudi­
zi, e talvolta quei comporta­
menti, da popolo eletto che 
certamente alimentano l'anti­
semitismo fra gli arabi oltreché 
nel mondo occidentale. 

Bernard Lewis 
•Semiti e antisemiti. Indagine 
su un conflitto e su un pregiu­
dizio» Il Mulino, pagg. 193, lire 
30000 

Parole di Leopardi 
Niente di Severino 

ALBERTO FOLIN 

B isognerà decidersi 
per un'edizione 
completa delle 
opere di Giuseppe 

s ^ . ^ _ Rensi. che ancor 
oggi, a quasi cin­

quantanni dalla morte, resta 
un filosofo quasi alla macchia, 
conosciuto solo da pochi stu­
diosi, e in generale mantenuto 
nell'ombra dalie grandi •cor­
renti» della filosofia contempo­
ranea: prima l'idealismo cro­
ciano, poi il materialismo nelle 
sue varianti, quella meccanici­
stica e quella dialettica. Ma l'e­
marginazione politica • per il 
suo, se pur tardo, antifascismo 
• e filosofica - dato il crociane­
simo dominante per decenni 
nelle università italiane • sem­
bra perseguiti ancora questo 
irriducibile nemico di qualun­
que verità assoluta che sì pre­
tenda universale e sistematica­
mente definita. 

Ironia (o consapevole liqui­
dazione) delia storia, ancor 
oggi appare quanto meno sin­
golare che la casa editrice 
Adelphi, dopo aver progettato 
la pubblicazione delle opere 
di Renzi, magari In modo infor­
male, ne abbandoni l'idea 
(sono uscite solo le lettere spi­
rituali, opera non certo delle 
più significative) per fare spa­
zio alla riedizione dell'Opera 
Omnia di Benedetto Croce Chi 
saluta questo Scetticismo esteti­
co del Leopardi pubblicato da 
Gallio (pagg 131 lire 26 000) 
come una dovuta apertura nei 
confronti di Rensi, si disilluda. 
Il volume, nelle sue 131 pagi­
ne, ne raccoglie solo 16 del fi­
losofo veronese tutto il resto è 
opera, pur equilibrata e perti­
nente, del curatore Barnaba 
Maj, che mette assieme, ac­
canto a una prefazione e a una 
postfazione, te noie leopardia­
ne dai Pensieri di vana Atoso/lo 
e bella letteratura (e cioè io Zi­
baldone'), che costituiscono il 
referente immediato della me­
ditazione renslana. 

Il saggio che qui viene ripre­
sentato apparve nella «Rivista 
d'Italia», XXXIII (1919). voi. D 
(fase, ili, Luglio 318-329), ed 
è solo un breve frammento del 
vasto materiale che articola il 
costante confronto Rensi-Leo-
pardi Dai Lineamenti di filoso­
fia scettica (1919), alla Scepsi 
estetica (1919), da Spinoza 
(1929) ai Frammenti d'una Fi­
losofia dell'Errore e del Dolore, 
del Male e della Morte (1937), 
si può dire che non esista un'o­
pera, del vasto corpus rensia-
no, nella quale non appaia un 
riferimento a Leopardi, talvolta 
in forma circostanziata e preci­
sa, talaltra in modo più sfuma­
to e indiretto li fatto che Retai 
non abbia mai scritto un sag­
gio vero e proprio su Leopardi 
(e perciò Tilgher. pure cosi vi­
cino a lui sembra ignorare il 
suo contributo, come Ma) rile­
va) nulla toglie all'originalità 
della sua esegesi, e forse, an­
che ne è un intima conseguen­
za. 

LO) interpretazione di 
' Renti si fonda sul­

l'affermazione de­
cisa del valore fi-

^mmm^^ losofico dell'ope­
ra leopardiana, in 

aperta polemica con l'ideali­
smo crociano che ha sempre 
negato valore conoscitivo alla 
poesia del recanatese L'aspet­
to più intrigante di questa lettu­
ra è tuttavia dato dal fatto che 
proprio il frammentismo leo­
pardiano, la mancanza di si­
stematicità, che e sempre stalo 
considerato un «limite» filosofi­
co di questa meditazione, vie­
ne qui assunto come l'elemen­
to centrale del filosofare, in 
un'epoca, come quella moder­
na, nella quale la crisi dei fon­
damenti ha reso Improponibi­
le qualunque pensiero totaliz­
zante e universalmente rap­
presentativo L'affinità Rensf-
Leopardi nasce per l'appunto 
da questo radicale scetticismo 
che tuttavia non approda facil­
mente, e aporeticamente al­
l'affermazione, in forma di pò-
letnos, di una negazione, ma 
lascia intatto un residuo, che si 
presenta intrattabile a qualun­
que forma concettualmente 
rappresentativa, una negazio­
ne della verità, della ragione, 
delle conclusioni veridittlche 
del logos, che tuttavia non si 
acquieta in un capovolgimen­
to del valore, ma permane 
aperta nell'interrogazione 
continua e mai esaunta del­
l'essere e del dolore che ne è 
la forma immediatamente esi­
bila. L'Identificazione renslana 
tra metafisica e lirica deve dun­
que essere intesa, a mio avvi­

so, come apertura verso lo 
spessore filosofico della parola 
poetica, in una direzione che 
sicuramente sarà quella di Hei­
degger e dell ermeneutica, in 
quanto non interroga le lorme 
del linguaggio e della scrittura, 
ma la sua radice ontologica 
prima, oltre la psicologia e 
l'antropologia. L'altezza di 
questa impostazione, se apre 
da un lato, in modo sconcer­
tante verso la modernità (basti 
pensare alle relazioni stabilite 
da Rensi tra Leopardi e Nietz­
sche e tra Leopardi e Simmel), 
dall'altro ritrova la sua misura 
in questo continuo confronto 
con i greci, punto di riferimen­
to costante di Leopardi e sui 
quali converge la meditazione 
renslana. Se la postfazione di 
Mai è accurata e precisa m 
questo complesso viaggio al-
I intemo del dialogo Renst-
Leopardi, la prefazione lascia 
perplessi per un insistito rap­
porto stabilito tra il pensiero di 
Rensi ed alcuni interpreti leo­
pardiani, come Luporini, Tim­
panaro oSevenno 

Ora. una cosa deve essere 
chiara per evitare confusioni e 
pasticci, che negli ultimi tempi 
sembrano aver ancor di più 
imbrogliato la già intricata ma­
tassa della critica leopardiana. 
Rensi, come del resto Adriano 
Tigher, come Giovanni Ame-
lotti, come Giusso, inaugura 
uno sguardo critico (e certo 
un gesto filosofico) che con­
figge assolutamente con qua­
lunque interpretazione ideolo­
gizzante (pensiamo al Leopar­
di progressivo di Luporini, di 
cui il recente Leopardi rUchiU-
sta è solo un rovesciamento 
che non sposta in nulla l'anti­
ca, quanto indimostrata, ipote­
si), o al Timpanaro marxista 
critico, ecc. 

P er quanto riguarda 
Severino, il suovo-
lume su Leopardi 
(// nulla e la poe-

mm^^ sia Alla fine dell'e­
tà della tecnica: 

leopardi. Rizzoli, pagg. 349. li­
re 38 000) lascia quanto meno 
sconcertati. Com*- se il terreno 
leopardiano fosse del tutto pri­
vo di precedenti esplorazioni, 
ora il teorico ed esegeta della 
•follia dell'Occidente» scopre 
di bel nuovo che ci troviamo di 
fronte al più grande filosofo 
dell'età moderna, al «primo 
pensatore dell'età della tecni­
ca» Non entrerò nel merito 
delle elementari norme di cor­
rettezza esegetica, puntual­
mente violate da Severino 
(non si comprende, ad esme-
pio. quale sia la ragione che ha 
portato Sevenno a utilizzare 
come fonte della sua lettura i 
Pensieri di vana filosofia e bel­
la letteratura che è la prima, e 
certo più scorretta edizione 
dello Zibaldone, del 1898-
1900, e non quella assai più fi­
data di Francesco Flora), per 
limitarmi ad osservare che nes­
sun passo avanti sulla strada di 
una comprensione del nesso 
filosofia poesia può essere 
compiuto, se il soggetto cntico 
pretende di dialogare alla pari 
con Eschilo e Leopardi even­
tualmente <orreggendo« il lo­
ro pensiero, là dove essi non 
comprendono, come tutto 
l'Occidente, che •l'essente, in 
quanto non niente, è mente-
(p 40) Che in Leopardi la 
poesia sia pensiero (e pensie­
ro filosofico) non è una con­
clusione cui si possa giungere 
coll'estrarre dalla sua prosa o 
dai suoi versi un'argomenta­
zione concettuale è, invece. 
ciò che precisamente fa pro­
blema Porsi in ascolto di que­
sta scrittura significa denudarsi 
di fronte al testo, per cogliere 
nella «melodia del senso» (Ga­
damer) quel pensiero che non 
avrebbe potuto in altro modo 
giungere alla voce e alla paro­
la. Il peggior modo di accostar­
si a questo «pensiero poetante» 
è certo quello di Tarlo con una 
tesi già belle confezionata, co­
me fa Severino, che ormai in 
ogni libro ci ripete ossessiva­
mente la sua idea fissa -Pensa­
re che le cose sono niente l ) 
significa pensare che il non­
niente è niente Questo pensie­
ro è l'essenza del nichilismo. 
L'essenza del nichilismo è l'es­
senza dell'Occidente». 

Giuseppe Rensi 
•Lo scetticismo estetico del 
Leopardi*. Gallo Editori, pagg. 
131.lire 26 000 

Emanaele Severino 
•Il nulla e la poesia. Alla fine 
dell'età della tecnica». Rizzott. 
pagg. 349. lire 38 000 
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